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Il Buon Vecchio" Iddio: — Comei dite ? 
Volete che io consigli la pace ? Non son mica 
matto: sarebbe lo stesso che farvi dopo ri- 
cominciare la guerra... 
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EIL POPOLO: UTILE, PAZIENTE EL.BASTONAVO E ù 
Domenica, 15 Agosto 1915 N. 33 
Le vieux Bon Dieu: Comment dites voux 9 The good old Gold : — What do you say? 
vous voulez que je conseille la paix # Mais you wish me to advise for peace ? But Im 
je ne suis done pas fou! se serait la méme not so mad! it would be the same thing as 


chose que de vous faire recommencer la to make you begin again afterwards... 
guerre après... 














Il giusto prezzo del pane 


Si disilludano i tedeschi ester- 
ni ed interni, gli austriaci di là 
e di quà, fin quando non sarà 
chiusa, ed auguriamoci presto, 
questa tragica parentesi, per le 
vie d’Italia la folla ribelle ed 
esasperata non passerà tumul- 


tuando chiedendo: pane e la- 
VOTO. 
Dolorosi sacrifizi il popolo 


italiano soffre di vite e di san- 
gue: rassegnato, ha piegato il 
capo, di fronte al fato inelut- 
tabile e dà la sua migliore gio- 
vinezza, il suo migliore sangue, 
e lo darà ancora, finchè i desti- 
ni si compiano. fino a che la 
nemesi vendicatrice non abbia 
compiuta la sua vendetta con- 
tro i suscilatori di questo ese- 
crando massacro. 

Ma a questo senso di alto 
civismo, di cui sta dando prova 
il popolo d’Italia, non deve, non 
può autorizzare nessuno a la- 
sciarlo in balia della più igno- 
bile speculazione. 

Vi sono ferite che non pos- 
sono essere rimarginate, vi sono 
vuoti che non si possono col- 
mare: le giovinezze stroncate sul 
campo dell'onore; ma vi sono 
piaghe che si possono curare, 
che si devono medicare. 

Alla miseria, alla fame, si 
devo nrovvedere con saggie e 
prudenti provvidenze preventi- 
ve, st si «inole che l'organismo 
nabisna:e: ssa! sc uidebolisca in 
modo da non potere soppor- 
tare il peso dei duri sacrifizi, 
così da compromettere l’auspi- 
cato trionfo. 

Il prezzo del pane in questi 
giorni, dopo un lieve ribasso, 
è rialzato. E la tendenza al rial- 
zo non accenna a fermarsi, Tut- 
t'alltro! Le notizie di un defi- 
ciente raccolto e l’aggravarsi del 
nostro mercato finanziario, in 
conseguenza del forte cambio, 
fanno sì che il prezzo viene re- 
golato dagli interessi dei soliti 
speculatori, in danno dei con- 
sumatori italiani. 

Quello che avvenne nell’au- 
tunno dell’anno scorso accenna 
a ripetersi. Se non si oppone 
e subito, un freno, l’ingordigia 
degli speculatori oltrepasserà o- 
gni limite della umana decenza. 

Il governo ha il dovere di 
iniervenire per assicurare sia la 
disponibilità del grano, sia per 
regolare il prezzo del pane. 

La urgenza della risoluzione 
del problema è di una gravità 
eccezionale. Se si lascia trascor- 
rere tempo, le conseguenze sa- 
ranno irreparabili; benchè, tur- 
bato il mercato interno, sarà dif- 
ficile stabilire l'equilibrio se non 
in forza di forti sacrifizi finan- 
ziari che nè il governo, né i co- 
muni potranno sopportare. 

E se si considera che lo stato 
di disagio s’intensifica propor- 
zionalmente alla durata della 
guerra, e che ci avviciniamo allo 
inverno, per cui la disoccupa- 
zione inevitabilmente si aggrave- 
rà, un esagerato aumento del 
prezzo del pane produrrà una 
forte depressione morale nel 
paese. 

Ma a parte il dovere del go- 
verno, di infrenare la ingorda 
speculazione, di colpire la ve- 
nalità di produttori ed incetta- 
tori per ragioni d’ordine pub- 
blico, vi è un alta ragione mo- 
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rale che impone al governo il 
pronto inlervento e la requisi- 
zione del grano. 

Non si deve permetlere al- 
cuna indegna speculazione, sul 
generoso ed eroico sacrificio che 
oggi compie il popolo italiano. 





Senza il solito Dio 


Clamorose 
clericali. 

Benedizioni di cannoni. 

Messe su altari privilegiati. al 
campo. 

Benedizione di bandiere (con 
discorso del vescovo castrense, 


messe in scena 
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Trevisò 22 luglio): in piazza 
d'armi 

Messe solenni in duomo a U- 
dine con inlervento dell’alta uf- 
ficialità. 


Qual bella occasione, la guer- 
Ta, per galvanizzare il clericali- 
smo ! 

] or 

Noi ricordiamo che nel pro- 
clama di guerra del Re d’Italia 


non figurò — prima volta in 
Europa — il solito Dio degli 
eserciti. 


Quale contrasto! 





La pace 






















I preti tedeschi — Pace! Pace! 
Il popolo (insorto... domani): 


è cominciata ancora peu me. 
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— Pace? Ma se la cuerra non 








I{ rosario dell’imperatore 


Commemorando il fanciullo 
ucciso da una bomba austriaca 
ad Ortona, il Corriere della Sera 
scrive: 

« Non siamo gente da dimo- 
strazioni lugubri. Non abbiamo 
quindi l’idea di proporre che 
quel cadavere di fanciullo sia 
portato in Vaticano ai piedi del 
Santo Padre e che un pescatore 
d’Abbruzzo, con semplicità gli 
dica: — Santo Padre, voi man- 
daste a pregare il pio Impera- 
tore d'Austria che non volesse 
permettere il danno e la morte 
nelle città inermi della costa i- 
taliana. Ecco la risposta che per 
nostro mezzo il pio Imperatore 
vi manda, dopo aver recitato il 
santissimo rosario. — Le pre- 
ghiere, infatti, non servono. E 
quando si hanno nella coscien- 
za le forche di Belfiore non sarà 
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un fanciullo abruzzese, assassi- 
nato dagli eroici marinai d’Au- 
stria, che impedirà al venerando 
Francesco Giuseppe di recitare 
il rosario » 
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Capatina a Bergamo 


Tornando dalle trincee, sono 
cascalo a Bergamo. 

La città che ha 
spavenlevolmenle clericale, ma 
che viceversa , è italiana 
e liberale fin nelle midolla, per 
antica tradizione garibaldina. 

A Bergamo la riputazione di 
sacrestia è dala dalla campa- 
gna, la quale — in realtà — 
elesse e manda a Roma i can- 
didati del vescovo. 

Di clericali, a Bergamo. non 
vi sono realmente che le cam- 
pane, le quali mandano dei suo- 
ni sincopali, asmalici, ansiì- 
manli. 

Sono campane col cardiopla- 
sma che fanno angosciare co- 
loro che le scuotono, come da- 
vanti ad un moribondo per vi- 
zio di cuore. 


Ma Bergamo, oltre ad essere 


una delle città più industriose 
e ricche d’Italia, ha i capolavori 
nella vecchia città alta 
di Amodeo e dei-fratelli da Cam- 
pione (cappella Colleoni e Bat- 
tistero) ha la loggia trecentesca, 
un bel palazzo dello Scamozzi, 
ma sopratulto la sua (Galleria 
Carrara che rinserra le meravi- 
plie del pennello di fra Galga- 
rio, uno dei pittori più grandi 
e meno conosciuti che vanti 
l’Italia. 

Ha pure il duomo, sulle cui 
pareti sono sospesi quei celebri 
‘arazzi sacri che il vescovo sten- 
deva — in una festa da ballo — 
sotto i piedi dei principi au- 
striaci facendo così ballare l’Au- 
stria sovrala passione di Cristo. 
Presso a poco come 1 neutra- 
listi del Corriere d’Italia vole- 
van fare... prima del 24 mag- 
gio. 


Il papa sconfessato dai preti 


Ma a Bergamo mi altendeva 
la scoperta idelle scoperte: la 
lettura dell’Eco di Bergamo, or- 
ano di quella curia. 

L’Eco di Bergamo, in. un ar- 
ticolo di fondo, analizzando l’ul- 
timo documento pontificio invo- 
cante la pace e flagellante colo- 


ro che hanno scatenato una 
guerra «che disonora l’Euro- 
pa ». conclude: 


«Ad ogni modo, noi italiani. 
di fronte al grido sublime del 
Papa, ci troviamo tranquilli: 
combattendo per la rivendicazio- 
ne di nostre giuste aspirazioni, 
e perla libertà delle nostre terre 
noi ci sentiamo nell’intimo della 
coscienza, come di fronte al giu- 
dizio delle generazioni venture, 
liberi dal peso schiaeciante del- 
l'ipocrisia e della prepotenza ». 
Una delle due: O noi italiani 
abbiamo ragione (come dice 
l’Eco) di combattere, e il papa 
ha fatlo male a non dircelo; o 
— secondo il papa — abbiamo 
torto, e in tal caso anche noi 
contribuiamo.... a disonorare 
l'Europa. 
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I venduti 


I diffamotori sistematici del 
partito socialista italiano hanne 
perduto un altro argomento. Il 
elichè del socialismo italiano ven- 
duto al Kaiser è distrutto dalle 
rivelazioni fatte dal CRI DE 
PARIS. Infatti si apprende era 
che la Direzione del Partito ha 
rifiutato con disdegno una rile- 
vante somma offerta, non da te- 
deschi ma da una socialista e da 
un pacifista americano, per aiu- 
tare la propaganda pacifista dei 
socialisti italiani. 

Il nazionalismo elerico-siderar- 
gico, che voleva um anno fa la 
guerra a fianco dell’Austria, ha 
subito una disillusione di più! 





I, giogo iedesco nei Belgio 


î Di giorno in giorno ii giogo tede- 
sco si fa sempre più duro per i belgi. 

Feroci sono addirittura ì tedeschi 
contro colro che tentano di abban- 
donare il Belgio per &arru.larsi in 
Francia e contro 1 loro favoreggia- 
tori. Tuttociò non impedisce a nume- 
rosì giovaLi belgi di guadagnare con- 
tinuamente la frontiera olandese. A 
Hasselt, capoluogo di Limburgo, essi 
usarono d'un curioso stratagemma. 
Un gruppo di ciclisti domandò l’au. 
torizzazione alla Kommandatur di or- 
ganizzare, come ogni anno, un giro 
nella provincia di Linburgo. E l'auto 
rizzazione fu accordata e perfino una 
musica militare tedesca partecipò per 
festeggiare la partenza dei corridori, 
Alla sera la stessa musica sì trovò al 
luogo designato per l’arrivo, ma essa 
attese invano i sessanta ciclisti che 
avevano preso parte al giro, muniti 
del regolare permesso di circolazione 
debiiamente tirmato dalla Komman- 
datur, erano passati in Olaada, da 
dove raggiunsero l’armata di Re Al. 
berto, Un altro incidente avrenne 
poco tempo fa alla frontiera olandese, 
Centosessantotto giovani belgi, fer- 
mamente risoluti ad arruolari fra i 
loro frateili, sì presentarono a un cor- 
po di guardia tedesca e tennero pres. 
8°& poco questo discorsg:. 

« Voi siete in cinque, noi in cen- 
tosessantotto. Vogliamo passare in 
Olanda con o senza il vosiro per- 
messo. Se resistete farete qualche vit 
tima fra noi ma certo che incam- 
bio yoi sarete tutti uccisi fino all’ul- 
timo ». I cinque soldati tedeschi si 
guardarcno in faocia e Si tirarono in 
dispirte, i gagliardi giovani belgi 
pas:arono la frontera cantando la 
Marsigliese. A quel canto guerresco 
sltri soldati tedeschi s_corsero dalle 
vicinanze, ma troppo tardi 

I tedeschi infuriati hanno cinto la 
frontiera d’una doppia rete metallica 
nella quale hanno immessa una forte 
corrente elettrica. 

Espedienti della... Kultur! 
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Le patate austriache 
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— Ma da dove vengono ora le patate ? 


Tutte dal fronte: I nostri generali ne hanno 


in testa. 


moltissime .... 








Il preludio della guerra Le Beltio 


=) 


Un direttore di officina spia — Il 
misterioso bastimento turco. 


Molti Ostendesi hanno cono- 
sciuto il signor Ortelli, l'ex di- 
rettore del servizio regolare di 
Ostenda - Tilbury della Società 
Cockerill. 

Ortelli aveva prima diretto un 
ufficio «della Società Cockerill a 
Londra. 

Egli lasciò Ostenda per con- 
sacrarsi all'esercizio di una fab- 
brica di giocattoli dei parenti 
suoi a Norimberga. Malgrado il 
suo nome italiano, Ortelli era 
tedesco. 

Ed ecco che, dall'occupazione 
del Belgio, egli -è ritornato ed 
è andato ad abitare la sua antica 
casa, via Pierre Benoît, abban- 
donata dai suoi proprietari at- 


tuali. Egli è ufficiale di ammi- - 


nistrazione nell’armata tedesca! 

Questo fatto non è isolato. 

A misura che si trasmettono 
delle notizie della parte occu- 
pata del Belgio, si segnala la 
presenza in mezzo agli ufficiali 
e sotl’ufficiali tedeschi di molti 
giovani impiegati d'albergo, far- 
macisti, barbieri; ingegneri rap- 
presentanti di fabbriche, vias- 
giatori di commercio, mercanti 
di cavalli, ecc., i quali prima 
della guerra occupavano degli 
impieghi nel Belgio o che lo 
visitavano spesso, e si ritrovano 
adesso. nelle stesse città dove a- 
vevano esercitato le loro profes- 
sioni; dove eransi facilmente 
create delle relazioni, grazia alla 


troppa grande fiducia e alla 


premura con la quale i Belgi 
han sempre agcoltìi questi ven- 
ditori di Kamellotte. 

Va da sè che mettono a di- 
sposizione della loro armata e 


fel governo tedesco la conoscen- 
za perietta che hanno delle città 
dove hanno soggiornato prima 
della guerra. 

E noi... in Italia li teniamo 
ancora tra i piedi. 

Gli Ostendesi ricordano pure 
l’arrivo nel loro porto, nel mese 
di giugno 1914 di un trasporto 
turco montato da un equipaggio 
di circa ottocento ufficiali e ma- 
rinai. 

Questo trasporto faceva scalo 
a Ostenda e doveva continuare 
su Newcastle per prendere in 


consegna ‘un bastimento da 
guerra compralo dalla flotta 
turca. 


Almeno ecco ciò che, allora, 
raccontavano gli ufficiali turchi. 

Lo scalo doveva durare tre 
giorni. Durò undici. 

E durante questi undici gior - 
ni, si videro ì marinai ottoma- 
ni percorrere il littorale, fuffa 
la costa belga dal Zonte a la 
Panne, e una gran parte della 
provinicia. Dei gruppi di trenta, 
quaranla e cinquanta turchi 
prendevano i trams o il treno 
e andavano nelle diverse spiag- 
gie belghe o verso le città della 
Fiandra: Bruges, Dixmude. Ni- 
euport, Furnes, Ypres ed altri 
percorrevano le campagne. 

Abituati a vedere stranieri di 
tutte le nazionalità, abituati a 
vedere dei bastimenti da guerr- 
ra di ogni specie e varietà, 
gli Ostendesi non fecero grande 
attenzione a questo trasporto, e 
al suo equipaggio. D'altronde 
«questa brava gente » faceva 
molte spese in città, comperava 
dei ricordi di Ostenda, e fre- 
quentava i caffè: il commer- 
ciante era soddisfalto e non do- 
mandava altro.... 

Una bella sera il trasporto 
turco levò l’ancora. Verso quale 
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porto sì diresse lo si-ignora an- 
cora. In tutti i casi, non andò 
mai a Newcastle e l'equipaggio 
non prese mai consegna del pre- 
teso bastimento da guerra per 
il quale aveva traversato la Ma- 
nica, seguito la costa del Porto- 
gallo, della Spagna e della Fran- 
fia e allraversato la Manica sino 


A Ostenda. 


Ma ecco ciò che spiega la ve- 
nuta del misterioso trasporto ot- 
tomano. 

Esso era certamente montato 
da marinai turchi comandati da 
un cerlo numero di ufficiali te- 
deschi, iquali ebbero tutto l’agio, 
nel corso delle loro escursioni 
lungo il littorale e nell’interno 
della Fiandra occidentale di esa- 
minare, di verificare e di stu- 
diare tulte le coste, muniti di 
carte militari belghe edite dallo 
Istituto Cartografico di Bruxel- 
les. 

Sei settimane dopo, la guer- 
ra era dichiarata ed il Belgio 
invaso! 

Non è questa ancora ufa pro- 
va della meditazione tedesca? 

Ma no... i tedeschi erano per 
la pace, e a tale uopo i capita- 
listi tedeschi impiegarono i loro 
danari nelle fabbriche d’armi. 
Per 40 anni i capitalisti tede- 
schi, davano danari per costrui- 
re fucili e cannoni e farli ar- 
rugginire!... 





Degeneri 2! 


La Tribuna chiama degenere 
quell’alpino che sull’ottimo Cor- 
riere Biellese domandava che le 
classi anziane non fossero man- 
date in prima linea. 

Degenere perchè? Non sono 
degeneri tutti quelli che hanno 
invocato l'intervento dell’Italia 
in guerra e se ne stanno in- 
vece comodamente a casa a fa- 
ret commentari dell’eroismo al- 
trut; e so, degeneri quei pa- 
dri di famiglia che invocano il 
rispetto a quelli che sono gli 
ordinamenti dell'esercito? Se c'è 
una distinzione fra milizia at- 
tiva mobile e territoriale. per- 
chè non dovrebbe essere rispet- 
tata? 

L’esito della guerra non sa- 
rebbe per nulla compromesso 
dal rispetto di questa distinzio- 


ne; e se ì giovani volontari che - 


stanno alla retroguardia e i ri- 
chiamati che stanno in caserma 
enel ministeri passassero in pri- 
ma linea al posto delle classi 
anziane, il provvedimento do- 
vrebbe essere di vantaggio. 

E stamo sicuri che ciò av- 
verrà. A meno che si avesse 
più fiducia nei vecchi che nei 
giovani. 


Raccomandate agli amici la 
sottoscrizione pro-ASINO 




















— Hai sentito ? I socialisti italiani hanno rifiutato dieci milioni. 
— Sfido io! Laggiù nessuno conosce la Kultur tedesca. 
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Bissolati, D'Annunzio, Marconi 


L’Ordine, clericale di Como. 
pubblicava un aritcolo non solo 
irridendo al patriottismo di 
Marconi e D'Annunzio, ma pro- 
spettando come un bluff le fe- 
rite di Bissolati. 

Togliamo dal Secolo: 


« Il Consiglio Direttivo della Sezio- 
ne Socialista Riformista di Como, pro- 
fondamente offeso per l’inqualificabile 
giudizio espresso dal giornale l’ « Or. 
dine » sull’opera di Lo->nida Bissolati, 
milite purissimo e | | vico della Pa- 
tria e dell’Idea, mentre questi giace 
in un ospedaic da campo non per 
semplice « sealfittura », ma per quat 
tro gravi ferite ; segnala alla pubbli- 
ca opinione questo tentativo denigra- 
torio fatto ad evidente scopo setta- 
rio; mentre si predica da tutti la tem 
poranea tregua frai partiti; protesta 
pubblicamente contro le autorità che 
esercitano la censura in modo par: 
ziale, permettendo la divulgazione di 
simili turpi diffamazioni: deplorando 
che, nel momento attuale in cni l’e. 
sercito si batte contro il nemico, si 
sanno concepire ed esprimere sospetti 
ingiuriosi e volgari su chi dà volon- 
tariamente la vita perla causa della 
civiltà e della democrazia; 

« Invoca infine dalla direzione del 
partito una energica azione presso il 
Governo affinchè nell’ora di concor- 
dia nazionale si impedisca almeno di 
gettare impunemente il discredito sui 
nostri uomini migliori ». 

Anche il Circolo Radicale ha vo. 


[tato un ordine del giorno che suona 
cosÌ: 

« Il Consiglio direttivo del Circolo 
radicale di Como, presa visione del. 
l’articolo dal titolo « Auto-réclame 
guerriera » apparso sul giornale 1° « Or. 
dine » del giorno 29 corrente, in cui 
le gloriose ferite di Leonida Bissolati 
e la patriottica attività di Guglielmo 
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Marconi e di Gabriele d’Annunzio 
sono argomenti di dileggio e di in- 
sinuazioni deplorevoli; esprime il più 
vivo rammarico che un giornale co 
masco, contro ogni verità e urtando 
i sentimenti ‘unanimi del Paese, of 
fenda i nostri uomini più rappresen- 
tativi e degni della più alta ammi- 
razione e riconoscenza, danneggiando 
così la stessa causa nazionale; e sti 
gmatizza l’acquiescenza dell’autorità 
preposta ail’esercizio della censura che 
non ha sentito il dovere di impedire 
simile dannosa pubblicazione». 


Quest’'ordine del giorno fu co- 
municato al deputato locale on. 
ministro Carcano, al ministro 
Barzilai e al presidente del Con- 
siglio on. Salandra. i 

Sappiamo anche che un au- 
torevole deputato di parte demo- 
cratica ha presentato un’interro- 
gazione al ministro dell’Interno 
sul contegno della censura di 
Como. L’interrogante ha chie- 
sto risposta scritta. 





Lasciate in pace Cadorna 


La Nostra Bandiera di Udine 
25 luglio, toglie da altri giornali 
clericali una pretesa sfuriata di 
Cadorna contro la massoneria 
e le sette occulte (tra le quali 
non vediamo compresi i Gesuiti) 
scaraventandola in faccia ai li- 
beri pensatori, quasi a dire: Se 
Cadorna vince, lo si deve all’es- 
ser antimassone. 

Oh, guarda! E quando mai 
abbiamo noi detto che il Gene- 
rale Joffres ha vinto la batta- 
glia della Marna per essere — 
come lo è — massone? 

Che miserie! 

Non vogliamo ad ogni modo 
sapere se Cadorna (al quale si 
chiede soltanto di essere un bra- 
vo generale) abbia fatta questa 0 
altre professioni impertinenti.al- 
a guerra, ma diciamo alla stam- 
pa clericale che essa non rende 
un buon servizio a quel generale 
trascinando il suo nome per 
questo terreno. 

E basta, guerra natural du- 
rante! 





Grazie ai tedeschi i delitti nel 


Belgio sono scomparsi 


In un giornale tedesco, che 
si pubblica a Bruxelles, si leg- 
ge che «sotto l’amministrazione 
tedesca, e grazie alla organiz- 
zazione tedesca, i delitti del Bel- 
gio sono quasi interamente scom- 
parsi ». 

Che cosa si potrebbe rubare 
in un paese in cui tutto è stato 
rubato? E chi si farebbe assas- 
sino, quando tutti han paura 
di essere assassinati? 

La formula che nel Belgio è 
stata applicata dall’invasore è 
in sostanza questa: « Più nes- 
sun delitto, grazie alla soppres- 
sione preventiva delle vittime 
degli oggetti da rubare ». 





Il rispetto... dei barbari 


L’imperatore degli impiccati rispo- 
se ad una raccomandazione di Bene- 
detto XV circa i monumenti e le ba- 
siliche d’Italia che rispetterà la San- 
ta Casa di Loreto ed i monumenti 
di Roma purchè non vengano adi- 
biti a scopo militare. L’assicurazione 
dell’Imperatore per quanto riguarda 
Roma è superflua, ma in ogni caso 
la riserva toglie ad essa ogni valore, 
Infatti, è molto facile dire che sulle 
cupole e sui campanili vi sono posti 
di osservazione. La cattedrale di 
Reims ne sa qualche cosa. 
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Metodo Lina nburg 


Per prendere Lublin 
la teutonica armata 
Ha passato il confin 
e s'è troppo avanzata. 
Or flettendosi indentro 
al mar riparerà, 

e ripiegando il centro 
certo lo piglierà. 
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Anno 1° della dominazione tedesca 





Beriin-Rome Agosto 1915 


Conto corr. con la Postdam 





Prezzi d’abbonam. 


BARCHI 8 (unica mo- 
meta adottata da tutto 
il mondo tedeschizzato 
e valevole in terra, in 
ciele e alla banca del 
buon vecchio Dio. 





Prupakanda Taliana 


Socialismo deli...Kaiser 


Ano un pel tire i soccialisti 
taliani, franzosi. inclesi et altro 
che i todeschi ano tradito il so- 
cialismo. In viceferso i thode- 
schi ano firmato il colossal pro- 
gresso del socialismo che è nel 
loro sanque, nela. loro karne, 
in tuto il loro korpo e il loro 
zervella a la fera maniera ku- 
lettiva. 

Pirike in tuale kuera ha kia- 
ramente timostrato kome tuto in 
Izermania procete in maniera- 
mento kulettivo. Tuto è culet- 
tivo in Tzermania, mentre in 
Franza e Talia tuto è indovi- 
tovale. 

Ne la kuera sì va a mazzare. 

Un franzose o un taliano in 
kuera tice: io folere ammazzare 
cento nemiki. Un thodesco no 
dice nula solo, ma tuti ticiono 
assieme noì mazzamo, noì cen- 
diamo, noi rapinamo noi talia- 
mo tuti quanti assieme mani ai 
pampini. 

Tunque, mentre i franzosi e 
1 taliani concipiscono la kuera 
in maniera indovitovale, i tho- 
deschi la concepiscono in ma- 
nieramento kulettivo. In tale mo- 
to il thodesco scarica il suo fu- 
zile supito, senza puntamento, 
sul braccio, pirichè tuti assieme 
sparano mantando palottole al- 
la massa nemika, in forma ku- 
lettiva, mentre il taliano no, 
punta e spara per mazzare un 
intivituo nemico, fale a tire spa- 
ra in maniera intivituale e non 
kulettivo. i 

Bisogna fétere kome noi, tho- 
deschi, facciamo il pottino nele 
cità conquerile: noi piliamo tuto, 
metiamo tuto .assieme, e por- 
tiamo al Komandante, ke tuto 
registra e tuto spedisce assieme 
in Tzermania. A kossì noi tuti 
puniamo le tonne comme fano 
fete le suore del Belcio. 

E kuardate ancora: i fran- 
zosì e i taliani fano la kuera 
aerea co li areoplani ofe c'è un 
solo indifituo; noi la faziamo 
în moto kulettivo coi Zeppelin. 

E kossì, questo spirito kulet- 
tivo che si trova ne l’esercito, 
sì trova nei ciovili; onte voi 
trovate la più krante tisciplina 
ovunque andalte: sia nei privat- 
fi, nele scole, ne la kuardia del 
korpo come ne la Befussia ov- 
ferossia società di stutio pel pro- 
kresso interno dell’homo. 

Eco pirichè la Tzermania è a 
l’avanquardia di tuto nel monto. 
e il Kaiser ha statuitto il sozia- 
lismo in tuto krante Impero tho- 
desco. 

Di moto che si pote ben tire 
che, chi fol federe il kulettivi- 
smo, tefe fenire ne la tera del 
krante kulturamento: in Tzer- 


mania. 
Friederik Rotten 
SR 
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Prupakande Franzose 


Socialisme tu... Kaiser 


Afoir peau tire les socialistes 
idaliens, franzose, anklais et au- 
dre que les alemanes afoir dra- 
hir le socialisme. Au gondraire 
les alemanes afoir un kolossal 
brokres signer tu socialisme qui 
étre tans le sang à eux, tans la 
chair à eux, tans donte le korp 
à eux, et la cerfelle à eux: afoir 
la fraie manière kolettif. 

Pourcoi la guerre abresent a 
doute clair mondré somment 
doute la Alemane en manière 
kollectif brocèder. 

Doute édre kollectif en Ale- 
mane, mais en France et en 
Italie doute étre intifituel. 

Tans la guerre aller bour duer 

Un franzose et un italien 
tans guerre tice: «mi fouloir 
duer cente ennemi ». Un ale- 
mane bas tire lui seulment fou- 
loir duer enemies: tice: « dou- 
te ensemble nous duer; nous 


prùler, nous rabire, nous kou- | 


ber doute les mains à les beti- 
tes bubchen. 

Alors, bendant que les fran- 
zose et les idaliens koncefoir la 
guerre en manière intifituel 
les alemans la koncefoir en 
manière kolectif. Tans cette 
manière l’alemane técharcher 
son fusil fite sans fiser sur 
le pras, pourcoi doute ensem- 
ble direr et enfoyer tes palles 
la la masse ennemi en forme kol- 
lectif. bentant que les idaliens 
bas, idalien fiser et direr bour 
duer un homme ennemi, ce qui 
feut tire qu'il dire en manière 
intifituel et non bas kolectif. 

Iì vautrait foir gomment 
nous autres alemanes faire la 
punition de tous les poples que 
nous konquerir: nous prentre 
doute, mettre doute ensemble ei 
borter au kommantant qui doute 
régistrer et doute exbedier en- 
semble en Alemane. 

Gomme cela nous doute en- 
semble bunir les femmes gom- 
me'témondrer les soeurs de Pel- 
gik. , 

Foyez enkor le franzose et les 
idaliens faire la guerre afec les 
réoblanes sur un seul intifitu; 
nous la faire en maniéère kol- 
lectif afec les Zeppelins. 

Et gomme cela, l’esbrit kol- 
lectif se droufer tans les ar- 
mées, tans les cifils; alors fouse 
droufer la blus krante dixibline 
bardout en fous aller: chez les 
brifès, tans les égoles tans la 
karde du korpe somme tans la 
Bédussie, odremant tire la so- 
ciédé bour edutier le brokrès 
te l’indérieur te l'homme. 

Foilà bourcoi l’Alemane est à 
l’afankarte de doute tans le 
monte, et le Kaiser afoir édaplir 
de socialisme tans doute le 
krante Empire alemane. Pour 
vaire pien foire le kollectifi- 
sme, il fout fenir dans la 
derre te la krante kulturement: 


l’Alemane. » 
Friederik Rotten 


Deutsch Sballigrossen Zeitung 


Organ der Bluff-Fork-Bureau (per prupacanda xulturamento) 


Prezzi delle inserz. 


IN TESTA alla pagina 
10 marchi...d’infamia. 

"In altro posto...gratis. 

Speciale agenzia reclami» 
stica: Kaiser Vilheim 
& C.- Tavolarotonda»= 
strasse - Berlin. 
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La tottocrafia che riprottucciamo raprassenta l'interno d’una kasa 
todeska di opperai. Comme se vedde in Tzermanika nulla manka e 
tutto è bontante — E questo a tispetto marco de li nemiechi del 
nostro krantissime Paesse ed Impirratore: kussi il poppolo Todesko 


fiene fottugrafato ! 





Ultimissime 


La presa di Varsavia 


I tedeschi banno preso Varsavia 
Val quanto dire che si sono im- 
padroniti della Polonia, cié che 
conferma linvasione della Russia 
e la intera conquista della Cina e 
del Giappene e il breve passaggio 
in Ameriea per fare prigioniero il 
presidente Wilson. 

Dopo di che piantata la bandiera 
tedesca nell’ America del Sud, si 
corre facilmente in Africa per vo- 
lare su Roma incoronando il no- 
stro benamato Guglielmo II Im- 
pirratore del mondo. 


Vienna 


L'Imperatore, alla partenza del 
ricostituito reggimento di caceia- 
tori tirolesi, ha pronunciato un 
grande discorso, come la sua po- 
tentissima testa, e poscia lo ha 
benedetto. 

Il risultato è stato soddisfacente, 
infatti il reggimento è stato com- 
pietamente anniettaro dagli ita- 
liani, onde Ie anime del regimento 
volaron tutte in Paradiso. 

La preghiera e la benedizione 
dell'Imperatore ha così aperto ai 
fedeli tirolesi le porte del para- 
diso. ‘ 

Amen! 


Censora 


Costantinopoli . 


I franeesi hanno catturato un 
veliero greco con carico di com- 
missione turca al Senusso. 

L’Italia, strilla, perchè si viene 
così a violare il trattato di Lo- 
sanna. 

Petremo farne un’altro di trat. 
tato a patto che siano incaricati 
della bisogna l’on. Bertolini e il 
Comm. Volpi, facendoci dare dal. 
l’Italia altri 50 milioni. E pro- 
mettiamo di non mandar più, 
via Mediterraneo, rinforzi agli 
arabi. 


Berlino 


Berta Krup che ha guadagnato 
centinaia di milioni, ha compiuto 
un grande atto di beneficenza, ha 
elargito 1.000 marchi per la cura 
dei cavalli accecati in guerra. 


Costantinopoli 


Il Sultano è stato felicemente 
operato. Gli sì sono estratte due 
pillole grosse come uova. Il chi. 
rurgo accerta trattarsi di due pil- 
lole fattegli ingerire dall’Impera- 
tore per meglio tenerlo legato a sè. 
Cié rientra nei sistemi della Kultur 
per intensificare amicizia tedesca. 





preiei 





La censura 


Il Ministero dell'Interno di- 


L'ASINO vr 





In Austria 





pretendono che i Boches stanno per 
venire sin qui. Non verranno... È poi, 
se verranno son gente civilizzata... 
Non toccherebbero nessuno. « Non 


ques 355 iti LOUAZZIIANI TOI RETETIITIRS Apia sono turchi, non selvaggi. Io farò met- 

ramava alle autorità prefettizie pig [RUE | AI] | si tere in carcere chiunque fa correre 

una circolare riflettente la mag- ili I! i T N notizie false... Siamo Francesi... Non 
nil | 


sior oculatezza e rigidità nella 
soppressione di notizie di ca- 
rattere militare intralcianti e- 
ventualmente le operazioni. 

Più che logico. 

Però alcune manifestazioni 
giornalistiche lendono a dimo- 
strare come la censura sia in- 
clina a sconfinare dal campo 
militare per ingerirsi nelle fac- 
cende politiche. 

Scrive il Popolo d’Italia (1 
agosto 1915): 


Madama censura 


Ieri alla Censura non parve oppor- 
tuna una chiosa di questo foglio alla 
lettera del papa. E ce la stroncò ine- 
sorabilmente. Perchè in Italia, ora, 
siamo a questo: si lasciano pubbli- 
care i documenti papali; le esalta- 
zioni a’ pii desiderii vaticaneschi ; 
ma non si consentono le critiche. In- 
fine è permesso dir bene, non è con- 
sentito dir male. 

Ci guardiamo bene dal chiedere il 
bavaglio per gli altri; ci limitiamo a 
chiedere la libertà per noi; ma quando 
non si vogliono consentire le critiche, 
bisogna non consentire gli atti ceriti- 
cabili; diversamente la concordia na- 
zionale diventa una trovata di po- 
merigio. 

Tanto dovevamo rispettosamente 
osservare alla Censura, la'quale — si 
capisce — non se ne commuoverà, 
paga solo di aver presa all’unanimità 
la deliberazione stroncatrice. 


* a * 


Contemporaneamente abbia- 
mo da Genova: ; 

« Ieri ha avuto luogo l’assem- 
blea dei soci. dell’Associazione 
Ligure dei giornalisti e del sin- 
dacato dei corrispondenti. Inter- 
venne anche il segretario federa- 
le ing. Biadene. La discussione 
fu abbastanza lunga e terminò 
con l'approvazione del seguente 
ordine del giorno: 


sa 


« L’assemblea dei soci dell’Asso 
ciazione Ligure dei Corrispondenti, 
rilevando i continui, e gravi incon- 
convenienti che si vanno tuttavia 
larrentaado dai giornalisti non meno 
che dal pubblico per gli abusi della 
censura, mentre comprende e sente 
quanto sia giusta e doverosa la cen- 
sura riguardante notizie e apprezza- 
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— Che notizie oggi, 








I fasti della Kultur 


Il Generale von B. in principio 
delle guerra arrivain un castello. 
Vi sì accomoda come padrone. 
La sua prima cura è di far coro- 
scere ai suoi ospiti la praclamazio» 
ne che farà affigere nel villaggio, 
minacciando di morte chiunque 
si muove, chiunque oserà non con- 
formarsi ai suoi ordini. 

Poi, voltandosi alla castellana: 
« Signcra, son io che ha, consom- 
mo dispiactre, ordinato i massa- 
cri diAndenne; era necessario, ay e- 
vano sparato... » 

I! fatto è stato smentito. Nes- 
suno degli abitanti si era mosso. 
Ma delle quantità di sciagurati 
erano stati massacrati; e dei sol- 


, dati tedeschi avevano portato 


nelle strade la testa del borgoma- 
stro infilzata in una lancia. 


Signor Fritz? 
— Buone: Stiamo volgendo le spalle al Carso. 


A. Kunipardo alla moglie 


La civifà fedesca 
in funzione 


Fefuccia adorata, 

Lo sai: la censura non per- 
mette di parlare della nostra 
guerra. Ma ti posso dire da que- 
sta altura ove vigilo giorno e 
notte accanto al cannone che 
ho imparato ad amare come fos- 
se un amico vecchio, forte e af- 
fettuoso, che sono entusiasta di 
questa suerra. 

Ho con me un addetlo fran- 
cese per qualche giorno ancora; 
egli segue col nostro stato Mag- 
giore, le operazioni di smantel- 
lamento dei forli austriaci che 
facciamo a così gran distanze. 





abbiamo paura di nessuno... » 

L’indomani, il sig. Antonio, udì del 
rumore sulla piazza. Due ufficiali in 
cappotti grigi, si avvicinavano a ca- 
vallo verso il Municipio. Una folla li 
seguiva. Un di essi, alto, rasato di 
fresco, il monocolo all'occhio, guardò 
fisso il sig. Antonio: — Signor Sin- 
daco, i reggimenti tedeschi arrivano. 

Il signor Antonio impallidì. 

— Voi scherzate ? 


— Affatto. E’ l’armata del generale - 


Kluck. Fate preparare della carne, 
del vino, della benzina, del pane, del 
tabacco... 

— Ma, signor tenente... 

— Non viè ma... Questa sera pran- 
zeremo in casa vostra... È poi, siete 
voi che risponderete della tranquillità 
della città. | 

Il secondo ufficiale, un ragazzo sen- 
za baffi, dalle guance rosee, sorrideva 
e giuocava colla sua frusta. Egli con- 
fermò: 

— Si, voi risponderete della tran- 
quillità della città... 

In questo frattempo, la fanteria sfi- 
lava pesantemente nell’avenue Gam- 
betta, delle divise grigie e dei caschi. 
Frano veramente dei Boches, non c’era 
più dubbio. Gli abitanti scappavano. 
Le porte sbattevano. Le imposte si 
chiudevano. In pochi minuti le strade 
furono deserte. Non si vedevano più 
che dei caschi, dei sacchi dei fucili e 
dei stivali di soldati impolverati. La 
città di N... diventò città tedesca. Il 
signor Antonio a testa bassa rientrò 
nel Municipio. 

La sera, i due ufficiali andarono a 
pranzo dal Sindaco. Era una tiepida 
serata di settembre. Nel cielo brilla- 
yano le stele e l’aria era tutta im- 
pregnata dal profumo dei fiori. Lì 
vicino mormorava la Oise. 

Mentre si apparecchiava la tavola, 
il tenente si sedè al piano e suonò un 
valtzer di Chopin. 

Nella strada risuonavano gli spe- 
roni, udivansi il fracasso delle armi, 
delle voci che davano ordini. Ma il 
vatzer di Chopin dominava tutti que- 
sti rumori. Dopo aver finito di suo- 
nare il tenente si alzò e fece qualche 
passo nel salotto. 

— Signor Sindaco, vivete solo ? | 

— No, con mia figlia. è 

— Ah! ne sono felicissimo. Abbiam 
l’onore di pregarvi, voi e la signorina 
vostra figlia, di pranzare con noi que- 
sta sera. 

— Ma, signor tenente... 

— Non visono ma, signor sindaco. 

A tavola gli ufficiali mangiarono 
con appetito bevvero molto é risero 


Lardal Izì i Iersera mi raccontò un episo- | di più. 
menti militari, non ritiene nè giusta I dettami della Kultur, erano | dio della guerra a cui egli as- Brindavano, alzando i loro bic- 
nè utile per il paese la interpreta. | co'ì messi pratica... sistelte l’anno passato e chesta | chieri: 


zione restrittiva del decreto—legge 
per quello che riflette la censura po- 
litica ; e però, mentre plaude all'o- 
pera solerte sinura spiegata dai pro- 
pri consigli d'rettivi e dalla Fede 
razione della Stampa italiana così a 
tale riguardo come nei riguardi pro- 
fessionali, delibera di richiamare 
l’attenzione del potere centrale sulla 
necessità di una larga interpreta- 
zione del decreto—legge, tenendo pre- 
sente l’opera efficace e benefica che 
la stampa può e deve esplicare oggi 
nella vita nazionale per tenere viva 
la coscienza pubblica in rapporto 
alla missione odierna dell’Italia nel 
mondo ». 


Ciò, naturalmente, in contra- 
sto coi desideri della stampa 
cattolica, il cui portavoce Av- 
venire d'Ilalia si felicita con una 
censura la quale deve — a suo 
dire — non solo reprimere « la 
stampa pornografica, massonica 
et similia, ma anche la stampa 
liberale ». 





Una storia divertente 


Si trova in una raccolta tedesca 
sulla guerra attuale. L'autore ci as 
sicura che l'incidente si è riprodotto 
più volte sui pendii delle Vo:gi che 
dominano la valle di Guebwilier: 

« I tedeschi hanno preso ai Fran 
cesì un’ certo numero di muli, ad 
detti al trasporto delle prcevviste. 

Orgoglicsi del loro bottino, qual 
cuno dei conquistatori non potè re- 
sistere al desiderio d’istallarsi sul 
dorso dei muli, per fare la discesa in 
un moda più comodo e più spiccio. 
Ma ecco che i Francesi, dall’alto 
della montagna, fanno sentire una 
suonata di trombette che abitual- 
mente danno ai muli il segnale del ri- 
torno. Immediatamente eccole bestie 
ubbidienti fare « dietro front » e 
mettersi a rifare la salita al galoppo 
verso i loro primi padroni, mancò 
poco che i loro cavalieri non fossero 
fatti prigionieri dalle bestie stesse ». 

Val quanto dire, dui loro simili. 


I 


Ì 


a dimostrare che razza di.cana- 

glie siano i tedeschi che io di- 

fendevo tanto e tu sai il perchè! 
Ascolla il racconto: 


Quando nel settembre i tedeschi si 
trovavano a dieci chilometri dalla 
città di N... e al mercato la gente si 
raccontava a bassa voce che Maubeuge 
era. presa, il sig. Antonio, il sindaco 
del paese, fece affiggere un circolare: 
« Chiunque farà circolare delle notizie 
false, in quanto all’avvicinarsi delle 
armate tedesche, sarà punito secondo 
la legge ». Il signor Antonio non cre- 
dette alla vittoria dei tedeschi a Char- 
leroi. Non credette alla ritirata dei 
Francesi. Non credette che i tedeschi 
si trovavano nella foresta di Mourolles. 
Poteva egli ammettere che von Kluck 
sarebbe entrato nella «sua » città, 
che avrebbe piazzato delle sentinelle 


nelle strade e che sarebbe salito al 


«suo » Municipio e inalberato la ban- 
diera tedesca ? Ciò era successo nel 
1870. Nonera possibile quarantaquat- 
tro anni dopo. 

Affissa la circolare, il sig. Antonio 
rincasò allegro, dicendo a sua figlia: 
«Sai, Yonne, ci sono dei paurosi che 


— Hoch! Per la Germania! 

— Hoch! Per l'Imperatore! 

— Hoch! Per Parigi tedesca! 

E guardandola signorina Yvonne, 
aggiungevano : 

—-E anche alla salute delle belle 
donne ! 

Il sig. Antonio stava zitto. Yvon- 
ne, la fronte bassa, non diceva niente. 
L’atmosfera della sala da pranzo era 


impregnata non soltanto del profumo . 


dei fiori, ma dell’odore del vino, dei 
sigari. Dalle finestre aperte entravano 
i suoni dell’ Ave Maria; itamburi rul- 
lavano. 

I due tenenti sdraiati nelle loro 
poltrone divoravano con gli occhi la 
signorina Yvonne. 

— Perchè siete tanto severa? E” 
possibile che tutte le Francesi siano 
come voi? Rispondete dunque quan 
do vi parla un ufficiale tedesco ! 

Ella continuava a tacere ed essi, 
ora, si misero a ridere. Ridevano così 
rumorosamente che dall'altra parte 
della strada si sentiva che, quella 
sera, il sig. Antonio aveva degli in- 
vitati. 

Verso le undici, il tenente dal viso 
rasato si alzò e sì avvicinò alla porta 
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©on passi mal sicuri. Il secondo uf- 
ficiale, un giovinotto — quasi un fan- 
ciullo — si alzò pure. Un silenzio pe— 
sante regnava nella camera. Ad un 
tratto il sig. Antonio sentì che gli si 
serravano fortemente le braccia. Si 
voltò e vide il tenente chino su di lui. 

— Brutto franzose! 

— Lasciatemi! 

— Silenzio! I due Foches alzarono 
leloro rivoltelle, Yvonne gettò un gri- 
do e si coprìil viso colle mani. 

— Signorina Yvonne, non gridate! 

Il sig. Antonio fu legato. Poi... fu— 
rono chiuse le finestre e la porta! 

Adesso — proseguìil mio compagno 
— la signorina Yvonne abita un vil 
laggio dell’Auvergne a l’altra estre- 
mità della Francia molto lontano 
della città di N... Essa fugge la so- 
cietà e vive sola. Soltanto il vecchio 
Sindaco gli fa visita e gli dice, scuo— 
tendola sua testa dai capelli bianchi: 

— Sarà un piccolo « Boche », ma un 
« Boche » è anche un essere umano. 
Bisogna avere compassione di lui, 
figlia mia, non è vero? 
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| Facezie tedesche suoli austriaci | 


| 


ij 
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ig Per tutta risposta la signorina Y- - 


vonne abbassa isuoi occhi bellissimi 
arrossiti dalle lacrime ». 


E dire, cara Fefuccia, che io 
li difendevo questi barbari. Ma 
ora, ora che ho la visione esatta 
della loro crudeltà, ti giuro che 
saprò portare il mio contributo 
alla causa della libertà del mon- 
do. 

Ti abbraccio, intanto, e ti ba- 
cio alla maniera italiana. 
Tuo e dell’Italia 
A. KuxIPARDO 


P.S.Dillo a tutti: « mio ma- 
rito è impegnato nella più ge- 
nerosa lotta del mondo. Una vol- 
ta si combalteva pei diritti del- 
l’uomo, oggi si combatte per la 
libertà del mondo ». 

Dillo a Gigino, il letlerato, ve- 
drai: si commuoverà e ti farà 
un sonetto. 

Di nuovo 





A proposito dei bavaresi che mi- 
litano fra i nostri nemici anche sul 


fronte italiano ecco qualche cosa che | 


è da tenere presente. 

I bravi bavaresi disprezzano pro- 
fondamente gli austriaci che giudi- 
cano cattivi soldati guidati da ge 
nerali inetti. E’ ingiusto, ma è or- 
mai un convincimento popolare. 

A prova di ciò si riferiscono al- 


cuni modi di dire che corrono or-' 


mai per la Baviera -e forse anche un 
po’ per la Prussia. 

Un giorno — si racconta per esem- 
pio — giunge a Monaco di Baviera 
un generale austriaco tutto lucido, 
olezzante e ben pettinato. E’ inca- 
ricato di non so quale missione per 
Hindenburg. Si presenta, si inchina, 
si diffonde in amabilità, indi inco 
mincia: 

— Maresciallo, io ho l’onore.... 

Lo interrompe il mastino prussiano: 

— Voi avete l’onore e io la fatica! 
Questo si sa. Venite dunque al fatto. 

#x* 

E raccontano anehe che Hinden- 
burg era morto. Arriva alla porta 
del paradiso. San Pietro lo ricono- 
sce e afferma il santo: — Un grande 
generale come te deve entrare in 
paradiso a cavallo! Va dunque a 
cercarne uno! 

Hindenburg si avvia alla ricerca 
di un cavallo, e si imbatte in Potio- 
rek, il generale austriaco che fu bat 
tuto dai serbi, e gli narral’acccaduto. 
E Poticrek subito: — Ecco la sola 
occasione che mi si possa presentare 
per entrare in paradiso. Fammi dan- 
que il piacere di presentarmi come 
tuo cavallo. Hindenburg acconsente 
e, salito sulle spalle del genera'e au- 
striaco, si prcsenta così a San Pietro. 
Ma il celste portiere esclama: — 
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Fronte indietro, Hindenburg! Ti ho 
detto di andare a cercare un cavallo 
è non un asino!. 

Facezie tedesche, cioè alquanto pe. 
santi come tonzellate di salsicce ma... 
discretamente giustose. 





Figure che scompaiono |.e!!a sua memoria! 


LUIGI LUCATELLI 


E° morto a 38 anni. Morto sulla 
breccia combattendo colla penna 
ie più efficaci battaglie del pen- 
siero. È 

Egli si ammalò a Lilla — di 
dolore — durante l'assedio. men- 
tre le granate tedesche cadevano 
nei pressi dell'albergo ove soffriva. 

L’Italia perie il suo unico 
umorista: umorista nell’espres- 
sione esatta della parola, e campo 
ove l’Italia ha dato ben poca 
cosa, se toglie la satira comune 
e banale e volgare che si gabella 
per umorismo. 

Creò un tipo: Oronzo E. Emar. 
ginati, il « Il Cittadino che prote- 
sta » del « Travaso ». Tipo stra- 
ordinariamente umano e rispec- 
chiante una massa di sopraffatti e 
di vinti, in colletto alto a sal. 
vamanica di « Satin » nero, stroz- 
zino quotidiano all’uscio di casa 
e moglie con pretese inconcilia- 
bili colle risorse del 27. 

Giornalista, novelliere, confe- 
renziere, tenne alto il sentimento 
dell’arte e ferma la libertà di 
pensiero. 

Fu di eccezionale modestia e 
di gran valore. 





Edizione anfieipata nei combattenti 
Perchè i parenti ed amici dei soldati al fronte possano 
fare un regalo gradito, offriamo un abbonamento straor= 
dinario di L. 2 sino al 31 Dicembre. L’Amministrazione 
dell’ASINO si eccuperà a far pervenire con sollecitudine 
il giornale ai combattenti, disponendo di una apposita 


edizione anticipata. 


: Inviare cartolina vaglia all’Ammin. Via Principe Umberto, 46 « Roma 
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. è un preparato in Elisir, in“polvere ed in Crema che ha la pro- 
: PRESO conservare i denti bianchi e sani. L’ELISIR ODONTI- 

GONE ha un penetrante profumo piacevole al palato ed eser- 
cita un’azione tonica e benefica, neutralizzando in modo assoluto 
Y le cause di alterazione che possono subire i denti e la bocca — 
Costa 2,25 il flammne medio e L. 3 
CREMA ODONT-MIGONE è una modifica ‘ione semi solida inal- 
su terabile, coll’aggiunta di sapone finissimo d'olio d'oliva, perfetta- 
privo di sapore — Costa 0,75 il tubetto. LA POLVERE ODONT-MIGO- 
NE è composta di materie accuratamente polverizzate aventi ]= stesse proprietà d»i com- 
ponenti l'Elisr — fFosta L. 1 la scitola, Per 13 spedizioni del flacone da L. 3,50 aggiun- 
gere L. 0,81 per gli altri articoli L. 0,25 ciascuno. Trovasi in tutti i Droghieri, Profu- 
mieri, Fàrmac'sti. 
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Agli Abbonati 
e rivenditori morosi 


Circa 800 abbonati in Italia 
e 400 all’estero ricevendo il gior- 
nale dal 1° dell’anno non han 
sentito il dovere di inviare an- 
cora il prezzo d'abbonamento. 

Ancora. Abbiamo da esigere 
per oltre 30.000 lire da circa 
tre anni da rivenditori. Abbia- 
mo tollerato sin’oggi. Il giornale 
ci costa danari ed enormi sacri- 
fici, specie ora che sono enor- 


memente aumentate tutte le spe- 
se, dalla carta ai colori alla 
stampa.. Occorre che tutti si 
mettano in regola e aspelliamo 
d’aver regolati i conti arretrati 
entro il corrente mese. 


L’AMMINISTRAZI ONE 





SIRILINA fsotenzo- Tratto 


mento asterno, segreto, innocuo, senza 
apparecchi. Effetto immediato. L. 10. 
Tre tubi L. 25. Chiedere opuscoli: 


IGIENE - Casellario i8 - ROMA 


EEEGILGIGEGEO 
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AMEDEO CATANESI: 


. La gioventù socialista italiana 
ha già dato il suo olocausto alla 
guerra. î 

Registriamo con commozione la 
caduta sul campo di Amedeo Ca- 
tanesi, il segretario della gioventù 
socialista. Contrario alla guerra 
finchè gli fu dato di propagare la 
sua fede, egli è caduto tra le pri- 
me vittime della guerra. Onore 





Pro ASINO 


Somma precedente L. 5 
Un abb. di Livorno » 0.70 


A. S., Reggio Calabria » 2,00 
N. N., Napoli » 5.00 
R. A., Potenza i 1.00 
S. T., Firenze » 2.00 
A. C., Rovigo n 5.00 
L. S., Parma » 5.90 
N. T., Roma i »n 0.50 
Rosso Francesco, Livorno » 0;70 
Strada Grisilde, Mensa n» 5.00 
Fecchi Domenico, Milano » 1.70 
Dionisio Francesco, Aragona 
Caldare » 1.00 
Frisoli Ing. Francesco Paolo, 
Foggia » 2.00 
Rossi Vitaliano, Nicotera =» 1.00 
Ardissone Silvio, Albenga » 0.50 
Belgiorno Frances o, Modica » 2.00 
Bonaiuto Fran esco, Modica » 2.00 
Arizzi Saver:0, Modica » 1.00 


Totale Li. 88,60 





Le belle penne fanno i begli uc- 
celli, i bei capelli fannole belle don- 
ne col sussidio dell’Acqua Chinina- 
Migone. 





Borani Pio, ger. resp. 





Roma — Tip. dell’ Asino 
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=== E VISTE DEBOLI 
Gi DEU Unico e solo prodotte 


del mondo, che leva le 
stanchezza degli occhi,evitail bisogno 
di portare gli occhiali. Dà una invi. 
diabile viata anche a chi fosse settua- 


già pc 1° FERRE - E genario: : 
UA LIBROCSGRaATUITO A TUTTI 
LAGALA=- Via Nuova Monteoliveto, 29 NAPOLI (Itas. ) 


P@FREEECECEOCOEGEEAEEHOT 06O 


L’on. Moccoletta 


Confiteor » 
La fuga di Bepi » 
Il sogno di Bepi ) 


. L’ASINO all’inferno » 
L'ASINO in America ‘» 
San Carlo Borromeo smascherato di G. Podrecca 
Il Papa e la questione sociale L) 
La religione cristiana svelata di T. Lerario. 
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Lettori dell'America del Nord 
Per abbonamenti e per la rivendita dell’ Asino rivolgetevi alla 
Libreria S. 
507-509 West Broadway - NEW YORK 


Presso la stessa Libreria inviando 10 soldi infrancobolli, potete 
ottenere uno dei seguenti opuscoli, oppure 3 per 25 soldi: 
Strenna di Goliardo 


F. VANNI. 
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Il Macellaio : — Che sar2ue curioso quello { Le boucher: — Quel dròle de sang est The butcher: — Uhat n funny blood, is 
dei popoli: più mi lavo, e più le macchie celui des peuples: plus je me lave et plus this of peoples : the more I wash myself, the 
aumentano . .. le taches augmentent . . . more the stains increase . . . 








